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Con l'arresto di Pifano uno squarcio su come si arma il terrorismo nel nostro Paese 

Lasciata partire per errore 
la nave libanese sospetta 

Scoperti i missili nel furgone degli « autonomi », l'imbarcazione ha potuto 
salpare dopo un sommario controllo - Poi il contrordine, ma era troppo tardi 

Dal nostro inviato 
CHIETI — Il nome della na­
ve è « Sidon ». Un mercanti* 
le libanese carico di camicie 
jeans, fabbricate da una 
azienda di Bologna. Alle 8 
di giovedì mattina ha molla­
to gli ormeggi al porto di Or­
fana, prendendo il largo sul­
l'Adriatico. Tutto regolare: 
cinque carabinieri avevano 
rovistato dappertutto, control­
lato i documenti di bordo, 
chiesto ogni genere di spiega­
zioni al comandante. E inve­
ce adesso sono tutti convinti 
che i micidiali missili trova­
ti sul furgone dei tre « auto­
nomi > romani erano usciti 
proprio dalla stiva della «Si-
don > 

Troppo tardi. Il mercanti­
le è ormai lontano, lorse già 
al riparo di un porto libane­
se. Si dice che giovedì scor­
so, quando Daniele Pifano. 
Giorgio Baumgartner e Giu­
seppe Luciano Nieri erano 
soltanto da poche ore in car­
cere, c'è stato un frenetico 
intreccio di telefonate tra 
Roma e Ortona. Al comando 
generale dei carabinieri qual­
cuno aveva compreso Terro­
re. « Fermate quella nave »: 
l'ordine è partito, con fono­
grammi urgenti, per tutte le 
capitanerie di porto del­
l'Adriatico meridionale. Fino 
a sera si è coltivata la te­
nue speranza di potere in­
tercettare l'imbarcazione nel 
canale di Otranto. Ma POSI 
non è stato. Oppure, se an­
che è stata avvistata la «Si-
don ». nessuno ha potuto fer­
marla perchè si trovava al di 
fuori delle acque territoriali. 

E intanto i sospetti su que­
sta nave sono aumentati. An­
che perchè, si è saputo ieri, i 
tre i autonomi > avevano in 
tasca dollari, quattro o cinque 
fogli da cento. Gli « spiccio­
li > avanzati dal pagamento 
al •« fornitore > degli ordigni? 
K' quello che si pensa. Dolla­
ri per un « fornitore » stra­
niero. 

Adesso agli inquirenti non 
rimane che indagare in un 
porto vuoto, cioè pieno di 
barche ma di barche che non 
sembrano avere nulla a che 
vedere con il « giallo » dei 
missili < Strela » consegnati 
agli e autonomi » romani. Si 
è accertato che la e Sidon » 
proveniva da Capodistria ed 
era approdata ad Ortona 
proprio per caricare la par­
tita di camicie jeans desti­
nata al mercato medio-orien­
tale. Aveva « fatto dogana ». 
come si dice in gergo, prima 
delle 22 di mercoledì. Fino a 
quell'ora, infatti, sono in ser­
vizio gli ufficiali della Guar­
dia di finanza che hanno il 
compito di controllare la 
frontiera. 

Dopo le 22. e fino all'indo­
mani mattina, il porto del 
DJfroln rentrn abn^/e^p di­
venta una terra di nessuno. 
Le imbarcazioni. senza alcun 
controllo, possono approdare 
o mollare eli ormeggi libe­
ramente. Le uniche ispezioni 
(ipotetiche) sono affidate al­
la sola pattuglia della sta­
gione dei carabinieri di Orto­
na. che è in perlustratone 
nelle ore notturne. Quella 
che, appunto, mercoledì not­
te ha fermato Pifano e gli 
altri due « autonomi » con ì 
missili, in piazza della Vit­
toria. 

In una situazione del gene­
re. è quanto meno verosimi­
le che una cassa di legno 
ben inchiodata, di due metri 
per ottanta centimetri, pos­
sa essere rapidamente scari­
cata da un mercantile e si­
stemata tra le due cuccette 
di un furgone « camper ». 
pronto a ripartire velocemen­
te Un'operazione che richie­
de pochi m miti, da compiere 
in assoluta sicurezza se — 
per di più — c'è anche un 
« palo > in allerta, a bordo 
di un altro mezzo. 

Gli inquirenti. dunque. 
sembrano abbastanza convin­
ti della loro ricostruzione dei 
fatti Alcuni « vuoti » nella 
versione fornia dai tre im­
putati. del resto, sminerebbe­
ro còme conferma Pifano. 
Baumeartner e Nieri. infat­
ti. hanno d'chiarato di essere 
partiti dal casello d: Roma 
dell'autostrada per Pescara 
alle 21.25 di mercoledì Con 
un'auto veloce si può eiun-
gere ad Ortona in un'ora e 
quaranta minuti Con un fur­
gone «Peugeot* e una «Soft» 
incolonnati, il viaeeio può do­
rare anche tre ore I carabi­
nieri sono convinti, però, che 
i tre « autonomi » siano giun­
ti ad Ortona almeno venti mi 
nuti prima di essere fermati 
e aoo»mpa?nati in caserma. 
Il tempo sufficiente dicono. 
per prendere al porto la cas­
sa con i missili. 

Nessuno crede del resto, al­
la storiella della cas*a trova 
ta sul ciglio dell'autostrada e 
raccolta « perché conteneva 
dei tuhi che sembravano stru 
menti ottici di valore » 

ORTONA — Daniele Pifano dopo il suo arresto per possesso illegale di armi da guerra 

non altro perché quei « tubi » 
gli « autonomi » non potevano 
vederli, visto che la cassa 
— chiusa ermeticamente — è 
stata schiodata e aperta sol­
tanto nella stazione dei cara­
binieri. dopo un quarto d'ora 
di la\oro con un grosso cac­
ciavite Eppoi. osservano sem­
pre gli inquirenti, chi avreb­
be abbandonato sull'autostra­
da due missili e un lancia­
missili che costano svariate 
centinaia di milioni? 

I tre « autonomi » saranno 
interrogati di nuovo domani. 
nel carcere di Chieti, dal pro­
curatore Abrugiati. Rischia­
no di essere accusati, oltre 

che di possesso di armi da 
guerra, anche di « introdu­
zione nel territorio nazionale » 
delle stesse. Il procuratore 
capo di Roma. De Matteo, in­
tanto, è in attesa di un rap­
porto dettagliato dei carabi­
nieri di Chieti per aprire un 
procedimento a parte sui tre: 
potrebbe essere contestata la 
« partecipazione a banda ar­
mata ». in relazione agli sco­
pi per cui erano stati acqui­
stati i costosissimi ordigni. 

Le indagini in questo senso 
sono ancora ferme alle ipo­
tesi sconvolgenti, che pren­
dono spunto da una grave 
constatazione: l'organizzazio­

ne del e partito armato » sta 
compiendo un nuovo preoccu 
pante salto di qualità. I due 
missili « Strela ». con gittata 
fino a tre chilometri e testa­
ta autocercante a raggi infra 
rossi, possono essere utiliz­
zati quasi esclusivamente per 
colpire un aereo o un elicot­
tero in volo. E allora, ad un 
anno e mezzo dalla tragedia 
di Moro, è ragionevole, anzi. 
è necessario, aprire gli occhi 
di fronte alla minaccia di un 
nuovo piano terroristico per 
colpire un'alta personalità 
di Stato, italiana o estera. 

Sergio Criscuoli 

Nella notte a Milano e nei dintorni 

Una serie di attentati 
agii autosaloni Fiat 

Taniche di benzina con timer hanno appiccato il fuoco alle 
macchine -1 terroristi anche stavolta volevano una strage 

MILANO — Una catena di at­
tentati terroristici è stata mes­
sa a segno l'altra notte in 
Lombardia, ai danni di stabi­
limenti e concessionari Fiat 
e Autobianchi. Dopo l'incur­
sione in un autosalone di Mi­
lano e la distruzione di una 
decina di vetture ad opera di 
un commando armato, un se­
condo criminale attentato è 
stato compiuto ieri notte, po­
co prima delle due. a Desio, 
all'interno del piazzale dello 
stabilimento « Autobianchi » 
(che fa parte del gruppo Fiat) 
dove erano custodite alcune 
centinaia di < A 112 » e nume­
rose « A 141 ». una nuova vet­
tura che dovrebbe essere im­
messa sul mercato tra breve. 

I terroristi, dopo aver pra­
ticato un ampio foro nel reti­
colato che circonda la fab­
brica utilizzando probabil­
mente delle cesoie, hanno col­
locato fra le vetture quattro 
grosse taniche di benzina do­
tate ciascuna di un < timer ». 
All'ora stabilita, all'una, un 
solo ordigno è esploso, forse a 
causa della pioggia fittissima 
che cadeva sulla zona. Nel­
l'incendio. sono andate di­
strutte completamente dodici 
auto ed altre sono rimaste 

più o meno gravemente dan­
neggiate. 

I vigili del fuoco, giunti sul 
posto nel giro di pochi minuti, 
hanno isolato le fiamme impe­
dendo che si propagassero ad 
altre vetture. Dalle prime in­
dagini svolte dai carabinieri, 
è emerso un particolare gra­
vissimo: con ogni probabilità 
i terroristi volevano una stra­
ge. Infatti solo due degli or­
digni erano stati predisposti 
per esplodere all'una. Gli al­
tri due avrebbero dovuto 
scoppiare un'ora prima, a 
mezzanotte esatta. Ciò signifi­
ca che i temporizzatori pun­
tati sull'una avrebbero scate­
nato un vero uragano di ben­
zina in fiamme proprio men­
tre i vigili del fuoco e i cara­
binieri erano sul posto per do­
mare l'incendio. Con quali tra­
giche conseguenze non è dif­
ficile immaginare. 

Dopo il criminale attentato 
all'* Autobianchi ». dove lavo­
rano più di cinquemila fra 
operai e impiegati, il Consi­
glio di fabbrica e la FLM di 
Desio, hanno duramente con­
dannato il gesto terroristico in 
un documento nel quale si af­
ferma che l'attentato « è un 
palese appoggio alla politica 

repressiva messa in atto dalla 
Fiat in campo nazionale e in­
ternazionale ». 

CDF e FLM. infine. lancia­
no una e campagna di mobili­
tazione fra i lavoratori affin­
ché ogni eventuale futuro ten­
tativo terroristico sia stronca­
to attraverso una partecipa­
zione di massa e di vigilanza 
democratica in difesa degli 
impianti e dello stabilimento 

Quasi alla stessa ora. at­
torno alle 2. un altro atten­
tato è fallito a Como, davan­
ti alla « Tettamanti auto ». 
una concessionaria Fiat in via 
Don Minzoni. Una guardia 
notturna durante il suo giro di 
ispezione ha notato un invo­
lucro dietro una delle colon­
nine di benzina all'esterno 
della concessionaria. Scattato 
l'allarme gli artificieri hanno 
neutralizzato l'ordigno compo­
sto da quattro candelotti di 
dinamite e da un timer che 
non aveva funzionato. La 
bomba avrebbe infatti dovu­
to scoppiare î ": ora prima del 
ritrovamento. 

Sempre a Milano, poco do­
po le due. un altro attentato 
è stato compiuto contro il 
Centro sociale anarchico di 
via Torricelli. 

E' allucinante, ma in Ita­
lia circola, ormai, una in­
credibile quantità di armi di 
ogni genere e tipo: dalle 
pistole ai mortai, dai fucili 
mitragliatori alle bombe a 
mano, dalle rivoltelle • ai 
moschetti. Non parliamo poi 
degli esplosivi: c'è solo l'im-
barazzo della scelta tra la 
polvere di mina e le sapo 
nette dì tritolo. 

Si è ormai giunti, dopo il 
famoso « Ingram » utilizza­
to in tante imprese terrori 
stiche e l'altrettanto ben no 
la mitraglietta «Skorpion* 
con la quale fu assassinato 
Moro, al tubo lanciamissili 
terra-aria sequestrato a Pi 
fono e al suo gruppo. 

Il lanciamissili sequestra 
to a Pifano e al suo grup 
pò, non è in dotazione al 
l'esercito italiano, ma è già 
stato assegnato, da qualche 
anno, ai gruppi di assalto 
dei paesi del Patto di Var­
savia. Si tratta del ben no 
to lanciamissili « Strela * 
(freccia) o «Sam 7 ». E" 
un'arma individuale del pe 
so di circa 15 chilogrammi. 
con un tubo di lancio in le 
pa leggera e smontabile in 
due parti. Le particolarità 
dell'arma sono più d'una. 
Intanto il congegno di pun­
teria' è a raggi infrarossi 
r quando il bersaglio, visi­
bile anche di notte, è cen­
trato, il tirutore viene av­
vertito da un « led » che si 
accende. A quel punto, il 
missile parte dal tubo di 
lancio ed essendo a « testa­
ta cercante ». si dirine ver­
so le varti calde dell'nbiet 
tivo (in qenere un aereo o 
un elicottero a bassa quota). 
Il missile sovietico, nel co­
dice Nato, è stato ribattez­
zato. rome sanno gli esper­
ti. « Grail ». cioè « Lima ». 
E' un'arma che. di solito, 
non sbaglia bersaglio. Il tu­
bo di lancio è lungo un me­
tro e venticinque centime 
tri ed ha un diametro di 
sette centimetri. Lo « Stre 
la » può colpire aerei ed 
elicotteri in min tra i cm-
onanta e i riMc p cinque-
100 metri di altezza, ad una 
distanza massima di 3 Km. 

Il missile terra aria sovie­
tico è stato usato, per la 
prima volta, dai partigiani 
vietnamiti nel corso della 
guerra di aggressione ame­
ricana. E' ni dotazione an­
che degli eserciti egiziano. 
cinese, cubano e risulta in 
possesso anche di molti mo-

Dalle pistole ai 
bazooka un mercato 

di mille miliardi 
vimenti di liberazione. In 
Italia, un attrezzo del gene 
re fu sequestrato, qualcne 
anno fa, ad alcuni palesti 
nesi che si erano piazzati 
in un appartamento di Ostia 
per abbattere un aereo israe­
liano diretto a Fiumicino. 

Dunque l'armamento del 
terrorismo, come d'altra par­
te della criminalità comune. 
è in continua evoluzione Ma 
appena accertato il fenome 
no, sorge spontanea la do 
inonda più grave e più in­
quietante: da dove vengo 
no tutte queste armi che cir 
colano nel nostro paese?' 
Chi sono i fornitori del ter­
rorismo e della malavita? 
E' un discorso complesso e 
difficile anche se non certo 
nuovo. Vi sono subito due 

distinzioni da fare. C'è un 
normale (se cosi si può di 
re senza provare vergogna) 
traffico di armi a livello 
ufficiale ed è quello consen­
tito dagli stati che hanno 
industrie importanti nel set­
tore L'Italia, per esempio 
è al quinto posto nel mondo 
per l'esportazione di arma­
menti di vario genere, dopo 
Stati Uniti. Unione Sovieti­
ca. Francia. Germania Fe­
derale e Inghilterra. La no­
stra industria militare, nel 
197-1. ha avuto un fatturato 
di mille miliardi di lire. In 
questi ultimi anni, la vendi­
ta di armi, anche da noi, 
ha avuto una imvennata ver-
tioinnsa. Accanto a questo 
commercio a carattere uffi­
ciale, c'è, invece, un traf­

fico sotterraneo di enorme 
consistenza. Anche questo, 
negli ultimi anni, ha avuto 
uno spaventoso sviluppo 
andando ad impinguare in 
maniera consistente le ar 
merie del terrorismo e del 
la malavita. Senza entrare 
nel dettaglio si può intanto 
affermare che le armi del 
mercato clandestino vengo 
no vendute por cifre consi­
stenti. Gli acquirenti hanno 
quindi bisonnn. per rifornir­
si. di capitali consistenti. 
Nel corso di indomiti lun­
ghe e pazienti è stata sta 
bilita. in questi ultimi anni, 
l'esistenza di organizzazioni 
criminali addette al noleg­
gio di armi, in particolare 
di moschetti automatici o 
mitra. 

Le armi ben nascoste nei grandi autotreni 
Si tratta di organizzazio-

ir che hanno recuperalo 
grossi contingenti di arma­
mento leggero in dotazione 
agli eserciti combattenti 
della seconda guerra mon­
diale e che ora « investono » 
questo capitale Un giro sot­
terraneo per la vendita di 
armi, gravita intorno anche 
a certi armaioli poco scru­
polosi. Gruppi e organizza­
zioni fasciste si rifornisco­
no invece, ancora oggi, at­

traverso i militari delle ba­
si americane in Germania 
federale Persino a Roma. 
qualche anno fa. in una spe 
eie di poligono di tiro alle­
stito in un bosco da un 
gruppo di fascisti, furono 
trovate cassette di proiettili 
con tanto di bollo Nato. Mol 
te di queste armi arrivano 
nel nostro paese ben nasco­
ste nei grandi autotreni 
« TIR » che vengono aperti 
e controllati, di solito, solo 

nel punto di arrivo. Un no­
tevole traffico di armi è ali­
mentato anche attraverso la 
Svizzera e il Canton Ticino. 

La nostra frontiera con la 
Confederazione è. purtrop­
po. una specie di colabrodo 
che lascia passare ogni tipo 
di traffico. Sempre dalla 
Svizzera arriva in Italia so­
prattutto esplosivo di ogni 
genere e tipo che viene an­
che sottratto dagli accan­
tonamenti militari e civili 

di alta montagna, accanto­
namenti sottoposti a scar­
sissima sorveglianza. Non 
vi sono prove certe, ma al­
cuni esperti sostengono che 
un vasto traffico di armi 
passa anche attraverso la 
Grecia e la Jugoslavia e rag­
giunge le coste italiane in 
particolare quelle della Ca­
labria. della Sicilia e della 
Campania. Tutta una serie 
di elementi difficili da veri­
ficare. ma che hanno co­
munque una buona dose di 
credibilità, confermano an­
che che certi gruppi mafio­
si calabresi forniscono ar­
mi. ormai da tempo, sia al­
la malavita comune sia al 
terrorismo politico. In più 
di un processo contro i bri­
gatisti rossi, contro i nap-
pisti o gruppi di fascisti che 
per anni hanno alimentato 
la strategia della tensione. 
si è fatta la straordinaria 
scoperta che i fornitori di 
armi erano, spesso, al ser­
vizio di chi pagava meglio 
e subito, magari con i soldi 
dei sequestri di persona che 
poi venivano regolarmente 
riciclati in Strizzerà da di-
riaenti di aziende import-
export al di sopra di ogni 
sainetto. 

Dell'America, invece, si sa 
tutto: lagaiù le armi che ar­
rivano per vie non troppo 
misteriose anche in Italia, 
venaono addirittura vendu­
te per corrispondenza spor­
to franco » pacco a casa. 
tino a postai market ». An­
che in questo caso si smer­
cia dì rutto: dalla pistola 
al cannone e dall'aereo su­
personico al missile. Il mer­
cato clandestino di armi fa 
poi capo — e anche questo 
è noto — ad ambienti di 
ex nazisti ed ex briaatisti 
neri ed a quello altrettanto 
vasto dei mercenari, pronti 
a mettersi agli ordini di 
qualunque « servizio » di 
provocazione e di repressio­
ne. Anche gli uffici di re­
clutamento di questi mer­
cenari. attualmente affolla­
ti di bianchi razzisti in par­
tenza. per esempio, per fi 
S"d Africa, sono ben noti 
olle notìzie di tutto il mon­
do Si trovano — e lo sanno 
tutti — a Parini. Madrid, a 
Br"rc?/<"? e a Pretoria. 

Il traffico di armi, in 
somma, batte strado aia la-
strinate da migliaia di 
tombe. 

Wladimiro Settimelli 

MILANO — L'auto usata dai terroristi 

Male endemico a Cagliari 
12 i colpiti dal colera 

CAGLIARI — Sono saliti a dodici i cagliaritani coloitl da 
coiera, d< cui cinque .'portatori soni», ovvero «non conta­
giosi ». 

Ce pericolo che il male si diffonda ancora? I sanitari 
Assicurano che l'epidemia può essere circoscritta, se saran­
no portate avanti con rigore le misure di emergenza fin 
qui predisposte. Ma ii piano sanitario e di pulizia generale 
del capoluogo, pronto ormai da alcuni giorni, stenta a 
partire. 

Intanto arrivano notizie allarmanti. «I germi del colera 
sono presenti da se: anni»: le analisi su un campione 
d'acqua, prelevato dalla laguna mTetta, hanno dato questo 
esito. La direttrice del laboratorio provinciale di igiene e 
profilassi, professoressa Lina Barra, nel rendere noti i ri­
sultati dell'indagine, ha aggiunto che eccome si temeva, il 

I vibrione non ha mai lasciato la città, dopo l'epidemia di co-
» lera dei 1973». 

Sindona (per la prima volta) interrogato da Sica e Imposimato 

Versione « sequestro » anche per i giudici italiani ? 
NEW YORK — Per la prima 
volta Sindona e comparso 
davanti a un giudice italia­
no: l'interrogatorio si è svol­
to ieri nell'appartamento del 
genero del bancarottiere, Pier 
Sandro Magnoni in Parie 
Avenue. Sindona è stato 
interrogato dai magistrati 
Sica e imposimato in qualità 
di parte lesa, in un processo 
in cui figurano come princi­
pali imputati i due fratelli si­
ciliani Vincenzo e Rosario 
Spatola, in carcere a Roma, 
e il boss italo americano John 
Gambino. ricercato da un 
mandato di cattura, ma spa 
rito dalla circolazione all'ar 
rivo a New York dei magi 
strati italiani. 

Sai. "Sito di questo interro 
gatorio non è trapelata alcu­
na indiscrezione. E' certo co­
munque che Sindona. almeno 
per quanto riguarda la descri-

Se i zione (vera o fìnta) della sua 

scomparsa, non s'è discostato 
molto dalla versione fornita 
due settimane fa al giudice 
Gnesa. 

Il racconto del bancarot­
tiere è stato reso noto uffi­
cialmente venerdì dalla ma­
gistratura statunitense, dopo 
decine di indiscrezioni e di 
illazioni. In pratica, Sindo­
na. almeno secondo il suo 
racconto, sarebbe stato « ade 
scato» la mattina de) 2 a-
gosto scorso da un finto 
amico del suo legale Italia­
no Redoli» Guzzi per un in­
contro presso l'hotel Tudor. 
« Ho urgente bisogno di par 
larle — avrebbe detto al te­
lefono l'uomo in Italiano — 
ma quandi, Sindona. intomo 
alle 15 arrivò nei pressi del­
l'albergo. fu minacciato da 
uno sconosciuto con la ptsto 
la e invitato a salire su un 
auto 

Da allora il bancarottiere 

sarebbe rimasto in balia di 
una non meglio precisata ban ' 
da il cui solo scopo sarebbe 
stato fargli un processo e ac 
quisire un bel po' di notizie 
compromettenti sul mondo 
politicofinanziarto italiana 
Tutto questo, secondo Sindo 
na, «per colpire l'ala di de 
stra della De». 

Infatti — prosegue II rac­
conto del finanziere — vote-
vano la « lista dei 500 e non 
mi hanno creduto quando gli 
ho detto che non esiste» 
«Sono stato minacciato di 
morte — si legge nel verbale 
del giudice americano — se 
avessi rivelato dettagli sulla 
mia prigionia e se non avessi 
fornito gli dementi di prova 
che chiedevano». Quanto ai 
la ferita della gamba, Sindo 
na ha raccontato che fu una 
donna a sparargli quando, un 
giorno, provò a fuggire. Fin 

qui la versione di Sindona 
al giudice americano. 

Il problema per i magistra­
ti italiani, però, non è tan­
to sentire dalla viva voce del 
bancarottiere la stona del 
vero o fasullo rapimento, ma 
approfondire la conoscenza 
dei rapporti tra Sindona e la 
mafia italo-americana, nell' 
oscura vicenda. I giudici Ita­
liani hanno già raccolto in 
Italia e nei primi tre giorni 
di permanenza negli Stati 
Uniti prove importanti di 
questi rapporti. Un elemen­
to chiave, il boss John Gam­
bi no, si è reso non a caso 
uccel di bosco poco prima del­
l'arrivo a New York di Sica 
e Imposimato. 

La pista Cambino, come è 
noto, porta direttamente in 
Italia, a Palermo, dai fra 
telli Spatola, entrambi in oar 
cere con l'accusa di concorso 
in sequestro. L'ultimo capito-

Io della vicenda Spatola, è 
stato scritto proprio vener­
dì sera. A New York i giù 
dici italiani hanno scoperto. 
in modo inoppugnabile, che 
Sindona e gli Spatola si co­
noscevano molto bene. Un rat­
to questo, sempre negato dai 
due costruttori siciliani. La 
prova di rapporti «di lavo 
ro » sarebbe in un intervento 
del finanziere in favore dell' 
impresa dei due fratelli pa­
lermitani nella creazione di 
un consorzio. Il fatto è sta­
to contestato a Rosario Spa 
tola venerdì sera, in un inter­
rogatorio organizzato in tutta 
fretta dal giudici Amato e 
Infelisi (chiamati telefonica 
mente da Sica e Imposimato) 
nel carcere di Rebibbia. Il 
costruttore avrebbe ammesso 
a mezza bocca la sua cono­
scenza con Sindona. 
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Dalla nostra redazione 

CATANZARO - Ormai l'ano­
nima sequestri calabrese 
« punta » sui bambini e col­
pisce al di fuori dei confini 
della provincia di Reggio Ca­
labria con regolare puntua­
lità. 

L'allarme si allarga in tut­
ta la regione dopo l'ultimo 
sequestro di persona avve­
nuto venerdì sera a Cosenza. 
Il rapito è un bambino di 
appena dieci anni. Marco 
Forgione. figlio del titolare 
di una catena di negozi di 
calzature. I rapitori, otto per­
sone. lo hanno prelevato men­
tre tornava a casa in com­
pagnia del fratello maggiore 
Davide. 

Sono da poco passate le ot­
to di sera, quando i due fra­
telli Forgione imboccano su 
una Fiat 500. la strada che 
conduce alla villetta dei For­
gione. poco sopra Cosenza. 
sulla vecchia statale che por­
ta a Spezzano Sila. A poche 
centinaia di metri dall'ingres­
so della villa un'Alfa Romeo 
1750 targata Bologna ferma 
sul ciglio della strada si af­
fianca e segue la < 500 ». So­
no attimi concitati: l'Alfa sor­
passa la piccola autovettura 
e la stringe contro il guard­
rail. Ne escono fuori tre uo­
mini armati e mascherati. 
Davide Forgione tenta dispe­
ratamente di fuggire, inne­
sta la retromarcia, ma or­
mai non c'è più niente da 
fare. I banditi, immobilizzano 
David e portano via il pic­
colo Marco. 

Le indagini e le battute di 
polizia e carabinieri hanno 
portato finora solo al ritro­
vamento dell'Alfa 1750 men­
tre le ricerche si svolgono 
in modo massiccio su tutto 
l'altopiano Silano. Dei rapi­
tori Davide Forgione ha rac­
contato che parlavano con ac­
cento reggino e cosentino, se­
gno evidente questo di un 
accordo che si stringe sem­
pre più. fra le cosche mafie-' 
se del reggino e le bande 
che operano a Cosenza. L'uni­
co sequestro avvenuto prima 
di venerdì in provincia di 
Cosenza riguardava un altro 
bambino. Francesco Cribba-
ci. figlio dell'ex-presidente 
dell'Opera Sila, sequestrato 
quattro anni fa vicino San 
Giovanni in Fiore. 
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ORISTANO - In allarme le 
forze dell'ordine dell'orista-
nese per un nuovo presunto 
sequestro di persona. Secon­
do notizie non controllate 
giunte ai carabinieri una per­
sona sarebbe stata sequestra­
ta nelle campagne di Ghilarza, 
centro dell'oristanese al con­
fine con la provincia di Nuo­
ro distante circa 40 chilome­
tri dal capoluogo. Mentre è 
scattato il dispositivo anti-se-
questri i carabinieri della 
compagnia di Ghilarza stan­
no accertando la veridicità 
della segnalazione telefonica. 

La vittima del 13. seque­
stro dell'anno in Sardegna è 
un allevatore benestante ma 
non ricco. Vive a Ghilarza in 
via Arcivescovo Sotgiu con la 
sorella Francesca. Ha anche 
un fratello. Mario, geometra 
che vive a Ghilarza con la 
moglie ed i figli. Celibe. Gio­
vanni Oppo si è fatto da se 
lavorando sodo con il bestia­
me e acquistando alcuni an­
ni fa una stalla che gli ha 
consentito di razionalizzare 
l'attività zootecnica nella te­
nuta di « Su pettighe ». 
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CAGLIARI — La sciagura 

aerea di Capoterra avrà uno 
strascico giudiziario. H capi­
tano dell^eronautica milita­
re, Gildo Murru, nato ad 
Asolo nel '45 e residente a 
Decimomannu, e stato in­
criminato per «disastro ae­
reo colposo» e «omicidio 
colposo plurimo». 

La notte del 19 settembre 
scorso, il capitano Murru si 
trovava in servizio presso la 
torre di controllo dell'aero­
porto di Elmas, quando, per 
ragioni non ancora chiarite 
del tutto, un «DC 9» dell' 
ATI si schiantò su un costo­
ne roccioso dei monti di Ca­
poterra, L'incidente pnvocò 
la morte di ventisette passeg­
geri e di quattro membri det-
l'equipaggio. 

Esplosione dell'aereo duran­
te il volo o tragico errore 
del comandante, oppure sba­
gliata segnalazione dalla tor­
re di controllo? La magistra­
tura sembra muoversi in que­
st'ultima direzione. Dalla 
« decodifica » della scatola 
nera, ritrovata dopo alcuni 
giorni fra i rottami sparsi 
nell'area impervia di «Conca 
'e Oru», il magistrato inqui­
rente ha ravvisato precise 
irregolarità a causa del con­
trollore del volo. 
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